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Documenti di identità francescana

Per la datazione e le fonti delle allegorie di Giotto nel quadrato della Chiesa

inferiore di S. Francesco ad Assisi

Hans Michael Thomas

intervento al "T* Congrès international de Philosophie médié-

vale" 1982 a Louvaìn-La-Neuve; versione ampliata.

in ricordo del Professore Giuseppe Martini con profonda

gratitudine e riconoscenza.

| .  Premessa

Nella chiesa principale dell'Ordine, sulla volta im-

mediatamente sovrastante la tomba di San Fran-

cesco, il visitatore trova un affresco che — quasi

in relazione con la sua polvere terrena, al di sotto

— offre allo sguardo volto verso l'alto una rappre-

sentazione del Santo nella sua gloria celeste. Ac-

canto a questa immagine a lato dell’abside, sulle

altre tre grandi vele della volta a crociera sono rap-

presentati gli atti dei suoi meriti in vita, con i quali

diede l'esempio ai suoi compagni e contempora-

neamente fondò l'Ordine: allegorie dei voti fran-

cescani di povertà, castità le ubbidienza. Le quat- .

tro grandi scene sono racchiuse da cornici che

sottolineano la struttura a croce della superficie

del dipinto. Le fasce che sono all’esterno del-

la cornice hanno dei medaglioni con immagini

delle diverse gerarchie angeliche. Sulle fasce in-

terne della cornice ci sono dei medaglioni con

motivi apocalittici. Nel punto centrale di questa

tematica apocalittica, in alto, al centro della vol-

ta e della sua struttura a croce, c'è l’immagine

del Figlio dell‘uomo rappresentato secondo il ca-

pitolo 1,13 segg. dell’Apocalisse.

Questi affreschi sono considerati da numerosi sto-

rici dell’arte —— e a mio parere con ragione — co-

me un'opera di Giotto (1266/7-1337) e della sua

bottega. Come: tutti i lavori del grande innovatore

della pittura europea, anche quest’importante ope-

… ra ha trovato una multiforme considerazione scien-

tifica. Una difficoltà è sempre stata nell'interpre-

tazione iconografica. In effetti a molti quest’0pe-ra

è apparsa piena di singolarità e non priva di con-

traddizioni; sembra paradossale ad esempio_ il

proposito di glorificare su un trono celeste que-

sto Santo, quest’uomo che per tutta la sua vita

aveva teso, nel sacrificio di se stesso, alla po-

vertà e all'umiltà. Fino ad ora il tentativo di avvi-

cinarsi in modo diverso da quello meramente de-

scrittivo a diversi dettagli, come ad esempio all'in-

segna militare che spicca sopra il santo in trono,

a spiegarli scientificamente o a determinare le

ragioni teologiche della relazione con l'Apocalisse

stabilita in questa cornice. è stato poco seguito.

Fino ad ora si era fatta attenzione più o meno a

due elementi. In primo luogo al risalto dato alla

povertà, in secondo luogo si aveva avuto l'impres-

sione che l’occasione per questo affresco fosse

stata data da una determinata ragione storica (1).

Nel voto di povertà — povertà come proposito e

condotta di vita — questa è rappresentata attra-

verso la personificazione della Sancta Paupertas.

il voto è rappresentato come una promessa di ma-

trimonio tra Francesco ed essa. Cristo in persona

la benedice. Gli angeli osservano l'avvenimento

con stupore.

Tuttavia deve essere lampante qui che France-

sco con il suo proposito non è evidentemente in

consonanza con il mondo. La via della povertà è

piena di spine, si tenta di lapidaria, di batteria, e

viene incalzata dal latrare di un cane —— in modo

allegorico e tuttavia chiaramente vengono rese evi-

denti le difficoltà del proposito francescano e le 0-

stilità contro di esso. Ma  le minuscole dimensioni

dell’aggressore simboleggiano, contro l'alta figu-

ra della povertà, la vanità della sua impresa.

La riflessione che forse le allegorie sono nate per

un'occasione particolare, si basa in primo luogo

sul fatto che esse non si presentano in un norma-

le sviluppo della realizzazione dell’opera. Poiché

in precedenza allo stesso posto erano stati già

inseriti altri affreschi. Questi furono distrutti per-

ché Giotto e i suoi allievi potessero dipingere al

loro posto le  allegorie. In secondo luogo il carat-

tere di voto che le  allegorie possiedono sembra

esprimere analogamente il momento di una moti-

vazione particolare. Terzo, questo momento è ul-

teriormente sottolineato dal fatto che per}…gue-

ste immagini dei voti francescani e del fondatore

in trono sia stato scelto un posto immediatamen-

te sovrastante la tomba del Santo-.

L'occasione che sembra profilarsi qui dovrebbe

essere stata un’occasione nata all'interno del-

l'Ordine stesso. La comunità dell'Ordine dovrebbe
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dunque non soltanto aver dato l’incarico all’arti-
sta, ma  aver anche concepi to l ' idea de i  vot i .  E '
ovvio perc iò  cercare nella concreta stor ia france-
scana del le da te  che  abbiano offerto alla comunità
dell’Ordine una ragione particolare per la pre-
sentazione dei  vot i .

I l .  Sulla datazione

La r icerca d i  una data viene faci l i tata da  un  cri-
terio che è già stato indicato, e cioè dall’accentua-
zione della povertà. Non  è soltanto la profonda di-
chiarazione d i  fedeltà alla povertà che  viene e-
spressa qui ;  notevole è anche la chiara esposizio—
ne  d i  come  i l  proposi to  d i  povertà è esposto ad
attacchi  e confutazioni. Se  si  prende in  conside-
razione questo cr i ter io e s i  esamina i l  per iodo

che va all'incirca dal 1300 (la prima data di una
certa importanza), i p r imi  due  decenni  di f f ic i lmen-
te offrono un  appiglio. Quest i  furono addir i t tura
g l i  anni  della «d isputa  prat ica sulla pover tà» ,
che  la comunità del l 'Ordine condusse cont ro  g l i
Spiri tual i ;  quest i  ul t imi erano, com 'è  noto, un  grup-
po  francescano che sosteneva una condotta d i
vita personale di più decisa povertà pratica. Dal-
l ’ inizio de l  pont i f icato d i  Giovanni XXII (1316-1334)
i l  movimento degli Spirituali venne presto soffoca-
t o  (Lettera decretale 'Ouorundam exigit' 1317).

Presto tuttavia si avvicinò un periodo nel quale
anche la comunità dell'Ordine fece una decisis-
sima professione di povertà. A partire dal 1321,
in seguito a un processo dell’lnquisizione si pose
cioè il problema se Cristo e i suoi apostoli aves-
sero posseduto — col let t ivamente o singolarmen-

Tav. l

' Assis i ,  Bas i l i ca  d i  S.  F rancesco,  Chiesa in fer iore.  vo l ta  del la  crocieraz Glor iosus Franc iscus,  S .  F rancesco  su l  t r ono  ce les te
(Gio t to  e al l ievi).



te — delle proprietà. intorno a questo problema
« teo r i co»  nacque la  cosiddetta disputa teorica

sulla povertà. Su questo punto l'Ordine, che rico-
nosceva la sua propria identità nella povertà de l

Salvatore e degl i  ap03toli e nel proposito france-

scano d i  emulazione, assunse un'opinione decisa—
mente  negativa. E sostenne la sua opinione anche

quando i l  papa fu  incl ine a un  diverso punto  d i

vista.
Mol t i  membr i  del l 'Ordine e t ra  loro i l  ministro ge'-

nerale Michele da Cesena s i  v idero i n  un  conf l i t to

nel  quale le  lo ro  possibi l i tà s i  restringevano all'al—

ternativa: da un la to la legitt imazione spir i tuale

della povertà apostol ica alla quale avevano ader i to

con i l  voto monast ico e dal l ’al tro la sottomissione

all'autorità della Chiesa. Il capitolo generale di
Perugia (1322) raf forzò la solidarietà del l ’Ordine

intorno all'opinione sulla povertà. Ci si rivolse al
papa, che  s i  era espresso nella Lettera decretale

’Ouia nonnumquam’ e l o  s i  pregò d i  non emanare

più nessuna nuova bolla con t ro  l 'Ordine. Contem-

poraneamente si fecero celebrare per  lu i  del le

orazioni. I n  due  scr i t t i  d i ret t i  a l  mondo cr ist iano s i

mot ivò e s i  d i fese l 'opinione che  Cristo e g l i  apo-

stol i  non  avessero posseduto nessuna proprietà.

I l  comportamento del l 'Ordine i n  questa situazio-

ne  potrebbe rendere spiegabile una profonda pro-
fessione d i  povertà anche nel  quadro delle al lego-
r ie  del l ’0rd ine.  Apparirebbe comprensibi le anche
la singolarità iconograf ica nella rappresentazione

della povertà d i  Giotto, i l  suo  essere c ioè ogget to
d i  osti l i tà. Sarebbe inol t re comprensibi le che  que-
sto fosse stato i n  generale un  mot ivo possibi le
pe r  aver fat to rappresentare al  posto degl i  affre—
schi  precedent i  (che portavano forse un  messag—
g io  meno  pregnante), immediatamente sopra la
tomba d i  San Francesco, un  r iconoscimento vi-
sibi le nei  suoi  confront i  e i n  quell i  delle ist i tuzio-
ni vincolanti dell'0rdine. .
Abbiamo ricavato così un  argomento a favore del-

la  datazione. Nel  caso d i  una nascita del le allego--

r ie  nel per iodo della disputa teorica sulla povertà

a part i re dal  1321-22 s i  porrebbero i n  questione g l i

anni  al l ' incirca f ino  al  1327-28. Nel 1327 i l  mini -

stro generale Michele da Cesena f u  chiamato dal

papa ad  Avignone dove poco  dopo fu  trat tenuto.

Rieletto dal  capi to lo generale i n  sua assenza (nel

1328, contro la volontà di Giovanni XXII). fuggi
poco dopo  presso l ' imperatore Ludovico il Bavaro,

con i l  quale s i  recò al  Nord attraversando l e  Alpi ,

seguendolo nel  suo  viaggio d i  r i torno dall 'Italia.

Dal quadro del le nostre osservazioni prenderebbe

evidenza, al l ' interno del l 'arco d i  tempo maggiore

(dal 1322 f ino  al  1327-8), tenendo presente un  cer-

to  per iodo preparatorio, soprattutto i l  per iodo di

tempo che va dal 1323-4 al 1326. Quanto detto va
conciliato con alcune datazioni stabilite fino ad
oggi a proposito della realizzazione degli affre-
sch i  (2). .

lll. Sull’origine teologica

Anche precedentemente al l ' interpretazione icono-

grafica che seguirà si era tentato" di prendere le

mosse dalla stessa situazione stor ica e dalla con-

dotta dell ’Ordine. Per  l 'Ordine s i  t rat tava della si-

tuazione eccezionale d i  un  contrasto incombente

con i l  t i to lare del la p iù alta carica del  ministero—'

ecclesiast ico e contemporaneamente d i  una mi-

naccia alla propria identità francescana. I n  questa

situazione (la r i f lessione era questa) era possibi le

Tav. l l

Assisi. Basilica di S. Francesco. Chiesa inferiore, volta della
croc iera:  Glor iosus Franciscus, S. F rancesco su l  t rono ce-

leste,  par t ico lare  (G io t to  e al l ievi) .  - .



che l 'Ordine avesse cercato nella propr ia tradi-
z ione una autor i tà teologica st imata, pe r  adope-
rare le sue interpretazioni nella realizzazione di
questi affreschi. Queste interpretazioni dovevano
contenere gli elementi attraverso i quali si vo-
leva esprimere i l  r iconoscimento d i  Francesco e
e della sua povertà, sottol ineare i l  suo  signi f icato
part icolare, anzi un i co  e ,  come possiamo forse
aggiungere, ottenere, i n  questa documentazione
di un voto, anche il ritrovamento spiritUale di sé
e una int ima sicurezza nella cr is i  d i  quegl i  anni.
in  effetti si possono documentare i concetti fon-
damental i  del le al legorie e numerosi  parallel i  nel-
l’operetta ’De S. Patre nostro Francisco, Sermo
IV.', registrata tra le opere di S. Bonaventura (3).
(Tutte le ci tazioni da  S.  Bonaventura sono  tratte
da questa operetta).

Bonaventura scelse come tema Matteo 24, 30:
’Tunc apparebit signum Filii hominis in cee/o’. Egli
commenta i l  passo letteralmente e al legoricamen-
te  e inf ine i n  senso tropologico; i n  base a questa
ultima lettura egli spiega questo segno come l'ap-
parizione del segno del  Signore sul  corpo d i  S.
Francesco. Questo segno è il segno della croce
e così questo Sermo mistico di Bonaventura è
prima d i  tut to una al locuzione sulla croce e su i  si-
gnif icat i  della croce, dei  quali eg l i  s i  occupa i n  al-
legorie sempre nuove. In secondo luogo egli coin-
volge così Francesco come i l  portatore del la croce.

Perché Francesco, così dice Bonaventura, ebbe il
singolare, anzi unico-privi legio, d i  portare sul cor-
po, nei due  anni  precedent i  alla sua morte,  l e  st im-
mate d i  Gesù Cristo. Questo signum, sottol inea, f u
impresso a quest’uomo povero e umile dal Si-
gnore.
Francesco, come portatore d i  questo segno del
Figl io del l ’uomo i n  cielo, ’Caelum’, è una f igura
celeste. Questa apparizione celeste è una appari-
zione troneggiante. Essa viene definita dalle pa-
role d i  Isaia 66, 1 (che secondo i l  Sermo s i  r i fe-
riscono qui a Francesco!): ’Caelum sedes mea
est; terra autem scabellum pedum meorum’. Un
argomento ulteriore è la visione del trono nel cielo,
vuoto e dest inato a France-sco (secondo la Legen-
da S. Francisci 6, 6 di Bonaventura), della quale
pure parla i l  Sermo.
Possiamo procedere da questo pensiero d i  Bona-
ventura e stabi l i re i paralleli con l ' immagine d i
Francesco troneggiante i n  cielo. Questa immagi-
ne  d i  Giotto c i  v iene chiari ta con maggiore esat-
tezza da l  Sermo d i  Bonaventura: Francesco sul
suo  t rono celeste è rappresentato contemporanea-
ment-e ne l  senso dell 'apparizione de l  « Segno  del
Figlio dell'uomo in cielo». Il tema del segno nel-
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l ’ora f inale dell 'umanità (Matteo 24, 30) determina
una nota apocalittica. Francesco è i l  portatore di
questo segno i n  cielo. Egli porta questo segno,
i l  signum crucis, sul proprio corpo sotto forma di
st immate. Un  p iù  a t tento esame del d ip into mo-
stra che  l e  st immate del  Santo sono dipinte i n  mo-
do stilizzato e come una trasfigurazione celeste
con  p iccol i  raggi  rossi. I n  forma ancora diversa i l
Santo  t iene tra l e  mani  i l  segno come una croce
d’oro.

I l  ’signum filii hominis’ v iene messo ancora in r i -
lievo sopra il trono come insegna militare. Si trat-
ta a buon diritto di uno stendardo, un'insegna\mi-
l i tare del  genere e con  i l  co lor  porpora del  la-
barum d i  Costantino; poiché, cosi d ice Bonaven-
tura, è quel  segno che  (già) apparve a Costant ino

Tav.  | | |

Assis i ,  Bas i l ica  d i  S .  Francesco,  Ch iesa  infer iore,  vo l ta  de l la
croc iera :  Gloriosus Franciscus, S.  F rancesco  su l  t r ono
celeste,  par t ico lare ;  l o  s tendardo ( im i t az i one -de l  Iabaruìn
d i  Costant ino) .  ‘



in cielo, i l  segno del la croce, che  egli fece mette-

re poi  alla testa de l  suo  schieramento d i  battaglia.

Da al lora e dopo lunghe prove e guerre esso d i -

venne il segno della vittoria. E cosi il Signore,
cont inua Bonaventura, ha voluto porre questo se-

gno  della vittoria sopra Francesco.

Le  sette stel le che c i rcondano la croce sull ’ inse-

gna mil i tare vengono confermate da Bonaventura

come i sette doni  del lo Sp i r i to  Santo. Vale a d i re

che  la discendenza de l  fondatore — così spiega

— (derivante dall 'Ordine) era numerosa come le

stel le del  cielo, poiché egl i  era stato reso r icco i n
modo prodigioso dallo Spirito Santo (cosi com-
menta Bonaventura), r iversa sugl i  uomini  sette

doni ;  e la croce è i l  signum d i  questa emanazione

della Grazia divina, perché i doni provengono dal-
la  croce,  c ioè dalla Passione. E così i l  segno de l

Figl io dell ’uomo, c ioè i l  segno della croce d i  Cr i -

sto,  doveva posarsi su  colu i  che  era p ieno dei do -

ni dello Spirito Santo.
Sopra lo stendardo purpureo, i l segno del Santo.
c’è la f igura d i  un  seraf ino — a ragione, come ve-

niamo a sapere da l  Sermo d i  Bonaventura, po iché

esso sta ad indicare la profonda dedizione che

colmava Francesco, quando il serafino (l'angelo
del l 'ardore amoroso) g l i  era stato inviato (ed_ egl i

aveva r icevuto le st immate). La croce però, e p i ù

precisamente l ' impronta del  segno della croce su l

suo  corpo,  era i l  contrassegno della dedizione d i

cu i  eg l i  era co lmo  d i  f ronte a Cristo e per  mezzo

della quale egli si era completamente trasforma-
to  i n  lu i  (nel Crocif isso, dopo  aver rice—vuto l e

stimmate-).
Troviamo ancora nel Sermo d i  Bonaventura una

spiegazione de i  mot iv i  che  avevano portato a g lo-

r i f icare questo Santo su  un  t rono celeste, quest 'uo-

mo che  per  tut ta la sua vita aveva teso, nel sacri-

ficio d i  sé, alla povertà e all'umiltà. Bonaventura
parla i n  modo  addiri t tura p i ù  preciso d i  tre cr i ter i

dell 'esistenza celeste, c ioè del  suo  innalzamento

(al t rono celeste), della celestial ità del  suo  splen-

dore e del le sue vest i  (una caratterist ica chiara

nel  d ip into d i  Giotto) e, terzo, come egl i  s i  e3pri-

me,  de l lo  «splendore non  of fuscato de l  suo  ad-

dobbo ». Con questi  t re  cr i ter i  d i  Francesco come

figura celeste (come dice Bonaventura, cee/um

’sublime in situ’, ’speciosum in ornatu' e ’impertur-
babi/e in apparatu') i l  maestro francescano r iman-

da  nel lo stesso tempo al  meritum, che ha condotto

originariamente alla concessione d i  questa esi-

stenza celeste al Santo. Poiché ad ognuno d i  que-

st i  tre cr i ter i  della sua esistenza celeste corrispòn.-

de un aspetto del meritum di Francesco, e cioè la

sua povertà, la purezza del la sua castità e l ’ub-

bidienza della sua umiltà. Concludendo Bonaven-

tura dice: 'Ouantum ad existentiam est s u b l  i m e

in situ, per quod intelligimus in beato Francisco
excellentiam paupertatis; est etiam s p e c i o s um

in ornata, per  quod intelligimus m—unditiam ca-

stitatis; es t  etiam impe r tu rbab i l e  in appa-

ratu, per  quod inte/liga in beato Francisco obtem-

perantiam humilitatis. Bonaventura commenta po i

accuratamente i n  t re par t i  separate povertà, ca-

stità e ubbidienza del Santo; questi tre capitoli si
trovano in un centro del suo Sermo. ‘

i n  quest i  comment i  s i  possono notare anche de i

moment i  d i  un  certo contrasto; i l  maest ro  france-

scano argomenta ad  esempio che  la povertà, a t -

traverso la quale i l  Santo s i  è mort i f icato sulla ter-

ra, è quel meritum che lo eleva ora alla sua Exi-

stentia celeste.
Le  argomentazioni dettagl iate e cen t ra l i  d i  Bona-

ventura su i  mer i t i  d i  S. Francesco per  quanto r i -

guarda povertà, purezza della castità e ubbidien-

za dell ’umiltà r iportano l o  sguardo — d i  nuovo in

parallelo ai concetti dominanti — dall’immagine
del Santo in trono alle tre altre grandi scene. E‘
ovvio, anche  per quanto riguarda queste  tre alle-

gor ie de i  vot i  del l 'Ordine, accettare i l  pensiero

teologico del Sermo. In base a ciò questi —- l’a-
dempimento dei voti di povertà, castità e ubbidien-
za da parte d i  Francesco — sono quei  mer i t i  che

hanno originariamente portato alla concessione

dell ' innalzamento celeste del  Santo (4). Così i l

Sermo spiega come  l e  immagini al legoriche de i

vot i  possano essere state intese teologicamente

nel  loro nesso or iginar io con l ' immagine d i  Fran-

cesco troneggiante in cielo. Questo è dunque in
pr imo  luogo i l  convincente compimento del le t re

vir tù durante la vi ta d i  S. Francesco stesso; ognu-

na delle tre virtù contribuì a fargli ottenere quel
merito a motivo del quale gli venne concessa l’e-
sistenza celeste su  un  t rono posto i n  cielo.

Nell ’ interpretazione degl i  affreschi bisogna sem-

pre  r icordare che  Bonaventura non  ha scr i t to  un

programma iconograf ico, ma  un  Opusculum teo-

log ico dest inato ad  essere letto. Perciò — accanto

ai t rat t i  fondamental i  e agl i  ul ter ior i  parallel i  che

abbiamo potu to  identi f icare «— c i  sono negl i  a f -

freschi, evidentemente, al tre invenzioni iconogra-

f ico-i l lustrative de l  pi t tore, prese i n  accordo con i

suoi committenti. Ma nelle allegorie di Giotto sin-
gol i  aspett i  cont inuano talora a r icordare i pen-

sieri del  Sermo. A questo proposito va citata, a

proposi to del le al legorie dei  vot i ,  una certa dico-

tomia della struttura. C'è (sopraîtutto nelle scene
della povertà e dell’ubbidienza) una zona centrale

infer iore e terrena con  i l  compimento de l  voto e

della donazione d i  nuovi  adepti  francescani. A l  d i

sopra una scena più piccola sembra già accenna-

5



Tàv. |V
A l o:par t ico lareAl legor ia  de l  vo to  del la  povertà,

ia  mano)
d i  S. Francesco,  Chiesa in fer iore,  vo l ta  del la c roc ie ralica, Bas iss is i

i sua proprn larga parte citto, iIOi o  con  l a  S.  Pauper tas  (GIZsposa i



ne- alla poster iorer icompensa celeste — e con c iò

a una relazione con l’immagine del Santo in trono.
Così, nell'allegoria della povertà, dove, nella parte
superiore dell'immagine, due angeli sollevano ver-
so i l  c ie lo  la veste e i l  palazzo, non  si  deve forse

pensare soltanto alle parole del tesoro nel cielo
(Mat teo 19, 16  segg., Marco  10, 17 segg., Luca 18,

18 segg.); s i  potrebbe anche r icordare i l  pensiero

d i  Bonaventura che  l ’assunzione alle sfere Cele—

s t i  scatur isce per  Francesco dalla sua povertà.

Nell'allegoria delsl'obbedienza c'è da osservare
come  la f igura del l 'adepto nella sua volontaria
r inuncia sia rappresentata piccola e fragile. Nella
par te  superiore del  dipinto, che  passa già i n  cer -
to qual  modo alla dimora celeste, i l  Santo  viene
rappresentato in modo anti tet ico, i n  una dimen-
sione d i  una volta e mezza superiore; anche nel-
l'umiltà del suo atteggiamento viene già segna-
lata qu i  una certa forza e fermezza (Gae/um im—
perturbabile in apparatu’ ) .
Le  fasce immediatamente vic ine alle allegorie con-
tengono de i  medaglioni con  le  immagini de i  rap-
presentant i  delle varie gerarchie angeliche. Si  e-
spr ime qu i  evidentemente un  pensiero che non  fa
par te del  Sermo. Gl i  angel i  dei  medaglioni r ivolgo-
no  l o  sguardo d i  solito» verso le  scene francesca-
ne, dunque verso le  al legorie dell 'Ordine e Fran-
cesco i n  trono. Ciò appare indicazione d i  un  lo ro
rapporto con Francesco. Per un tale rapporto si po-
t ranno prendere i n  considerazione dei  comment i
d i  matr ice francescana, qual i  l i  ha scr i t t i  Mat teo
d'Aquasparta; egl i  commenta i l  rapporto della con-
formitas d i  S. Francesco con  le  diverse gerarchie
angel iche (5). Anche Bonaventura non aveva d i -
ment icato,  nel  suo  Sermo su  Francesco come por -
tatore de l  segno del Figl io del l 'uomo, l 'accenno

che  le  parole del l ’Apocalisse (7, 2) potevano es-

Sere comprese a part i re da France-sco: « Vidi sal ire

da levante un altro angelo con il segno del Dio
v ivente».  E ’  un  pun to  d i  col legamento importante.
Così Matteo d'Aquasparta inizia la sua esposizio-

ne  con questo ’Vidi alterum ange/um ascenden-

tem ab  artu solis, habentem signum Dei vivi' e un

'per quod intel/igitur beatus Franciscus, qui tam-
quam angelus fuit missus in fine saeculorum. / .

Partendo da questa constatazione Matteo tratta la

conformitas del Santo con i diversi Ordines an-
gelorum, e precisamente ogn i  volta partendo da

precise proprietà angeliche, con l e  quali eg l i  l o

pone i n  rapporto e l o  confronta. Egli  traccia i suo i

parallel i  dal grado p iù  basso f ino  ai  troni, a i  che-

rubin i  e ai  serafini. Forse negli affreschi, con

l 'accenno a dei  rapport i  (direzione del lo sguardo

delle gerarchie angeliche verso le scene france-

scane) s i  doveva dare espressione a questo con-

Tav.  V

Assisi ,  Basi l ica d i  S. Francesco,  Chiesa in fer iore ,  vo l ta  del la

crociera: Allegoria del voto della povertà, particolare; i l  Fal-

con iere  (Giot to) .

cetto della conform/tes angelica del Santo. Que-

sta sembra essere una integrazione teologica de-

cisamente sensata, che  collega g l i  aspett i  della

vita terrena e dei  suoi  mer i t i  con la vi ta celeste e

l ' innalzamento al  cielo.

Ci volgiamo f inalmente alle fasce interne, dipinte

nel le diagonali  della volta, sul le nervature a croce

(e  che s i  tro-vano tra l e  fasce con l e  « gerarchie »).

I numerosi medaglioni d i  queste fasce contengo-

no dei concetti visivi apocalittici. Con ciò le alle-

gorie francescane appaiono in  un  cer to qual  mo-

do  inseri te al l ' interno d i  una tematica apocalit t i-

ca.  I mot iv i  apocal i t t ic i  culminano nell ’ immagine

del  Figl io del l 'uomo (Apoc. 1, 13) i n  alto, nel l ' incro-

c io  del le diagonali, a l  cent ro della volta.

L'introduzione dei motivi apocalittici nelle allego-

r ie  acquista, attraverso i l  Sermo d i  Bonaventura,

un s igni f icato convincente e il nesso temat ico con
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l ' iconograf ia appare qu i  nuovamente comprensi-
bile. Poiché il tema conduttore del Sermo del « Se-
gno del F ig l io  del l ’uomo i n  c ie lo»  ha un  carattere
da periodo finale. Bonaventura non dimenticò nep-
pure in queste esposizioni di citare il concetto
della venuta de l  Figl io del l ’uomo stesso (nel Giu-
dizio, Apoc. 1,7). Così si può vedere anche un rap-
porto più intimo tra la rappresentazione d i  Fran-
cesco i n  t rono — secondo i l  Sermo accenno al
F ig l io  del l 'uomo e portatore mani festo de l  suo
emblema e del suo segno — e i l  Figlio dell'uomo
stesso, l'immagine centrale di questi affreschi.

Così la tematica de l  periodo f inale de l  mondo,  che
risulta dal Sermo come una fonte evidente, emer-
ge  -ancora con chiarezza pe r  mezzo de i  concet t i
visivi  apocal i t t ic i .
La tematica del le immagini  vot ive e dell ' innalza-
m-ento del  Santo s i  manifesta perc iò  i n  un’epoca
che deve essere considerata come finale, come

‘ epoca  del l 'Apocal isse. G l i  avvenimenti  descr i t t i
dalle tre raffigurazioni dei voti hanno, se non in
base ad una esatta definizione teologica tuttavia
nelle' loro caratteristiche generali, il significato
degl i  a t t i  fondant i  de l  grande Ordine de l  per iodo
finale.

|V. Documento di identità francescana

Abbiamo esposto poco fa alcune riflessioni sulla
datazione delle allegorie che potrebbero rendere
verosimile la loro genesi all’epoca della disputa
teorica sulla povertà. Ou i  del resto non  s i  preten-
de  d i  determinare una data esatta partendo dagl i
affreschi e dal loro contenuto — sarebbe forse
possibi le che  qualcuno giungesse ad  un  chiari-
mento  maggiore attraverso esami tecnici .  Ne l  frat-
tempo i paralleli che abbiamo delucidato — gli
affreschi e i l Sermo di Bonaventura come fonte
della loro concezione — possono i l luminare ul-
ter iormente i punt i  d i  vista durante i l  con f l i t to  e in
ogni caso gli aspetti dell'orientamento france-
scano.
Come abbiamo ricordato si tratta di anni nei
qual i  i compi t i  del propr io Ord ine da un  la to  e le
dirett ive della massima autori tà della Chiesa dal-
l'altro sembravano contraddirsi. Non abbiamo bi-
sogno d i  provare-f ino a che  punto  i l  contesto teo-
logico abbia giustificato questa supposizione e
non è neppure difficile comprendere le linee della
convinzione d i  allora. S i  vide però,  nell 'Ordine,
confusione a proposi to d i  c iò  che doveva esse-
re considerato g ius to  e questa incertezza toccò,

con la povertà e la sua legittimazione apostolica,
i l  pensiero centra le  del l ’Ordine i n  generale.
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La indignazione del papa per l’insubordinazione
dell'Ordine aumentò, mentre d'altro canto creb-
be ne l l '0 rd ine la costernazione quando Giovanni
XXII, nell'autunno del 1323 emanò infine la bolla
’Cum inter nonnullos‘. In essa egli definiva ereti-
ca  la affermazione che  Cr is to e i suoi  apostol i
non avessero posseduto propri-età né singolar-
mente né collettivamente. Era un colpo grave coh-
tro l'Ordine e la concezione nella quale si rico-
nosceva. Non è difficile desumere che in molti
dovesse diffondersi l'incertezza, poiché molte vol-
te si  c rede (o s i  è abituati  a credere) c i ò  che
l'autorità confermata dichiara giusto. Dov’era qui
la certe-zza?
E'  interessante che  i l  Sermo s i  occupi  anche d i
questo problema. Perché già all'inizio. dopo che
Bonaventura ha constatato il dato di fatto delle
stimmate di San Francesco, continua: « Questo è

o e r t o come  può  esser c e r t  o sol tanto qualcosa
de l  mondo»  (spazieggiatura mia). E poi  procede
da  qu i  quando definisce i l  segno de l  Figl io del l ’uo-
mo  in  c ie lo  (in senso tropologico) come apparizio-
ne  del  segno del  Signore sul  corpo d i  S. France-
sco.  A ciò egli collega poi l'innalzamento del
fondatore dell'Ordine al trono celeste e lo spie-

Tav.  V |

Assisi. Basilica d i  S. Francesco, Chiesa inferiore, volta della
croc ie ra :  Ange lo  s i tua to  su l l e  fasce  v i c i ne  a l le  a l legor ie
f rancescane.  '



ga con i meriti della povertà, della purezza‘e
dell'umiltà dell'ubbidienza. '

Ora appare importante che, accanto a queste t re

caratteristiche e virtù, non è tanto accentate un
anter iore carattere d i  obbl igo monast ico col let t i -

vo sot tomesso all ’autorità. La decisione a favore

delle tre virtù è piuttosto una decisione spontanea.
esse acquistano, nella spiri tualità e nella cul tura

morale francescana, e non  da  ul t imo anche i n

Bonaventura, i l  carattere inequivocabile del  vol-

gersi individuale dell’uomo verso il modello di vi-
ta di Gesù Cristo e la sua imitazione. Nel
Sermo come negl i  affreschi,  Francesco è chiara-

mente una Figura Christi e lo è appunto attra-
verso questa intenzione dell ' /mitatio.

Di fronte a questo- volgersi diretto e individuale
verso la f igura de l  Salvatore s i  manifestano d’al-

t ro canto,  con Giovanni XXII, elementi d i  un’epo-

ca anteriore. Certo non si trattava affatto sempre di
rel i t t i  del le concezioni che  i l  giovane occidente

de l  p r imo  medioevo aveva sulla forza dei  mezzi

sacrali  i n  mano a i  consacrat i  e sulla capacità d i

guida collett iva attraverso i‘ lo ro  irrefutabil i  ordini ;

po iché i n  quanti ,  addir i t tura i n  innumerevoli casi ,

una consapevolezza benefica aveva spinto a fa-

vore della resmnsabi l i tà  i l  pensiero d i  predeces-

sor i  important i .  Tuttavia anche in  questo secolo

era presente, presso la massima dignità eccle-

siastica, una sensibilità attenta a proposito di chi,
d i  quale persona, fosse i l  v icar io e i l  rappresen-

tante d i  Cr isto sulla terra (6).

I n  questo  modo s i  annunciano tuttavia cer te ac-

centuazioni alterne: da un la to l o  svi luppo stor ico

d i  elementi  r i tual i  e l i turgic i  della rel igione che

aveva conservato, nella massima carica 'ecclesia-

st ica, r i levanti t rat t i  monarchici ,  dal l 'al tro la r icer-

ca francescana del le radici  psichiche del cr ist ia-

nesimo a l  f ine d i  r innovarla. Possesso e povertà

sono  qu i  dei  concett i  che  s i  inquadrano nell 'ambi-

to di più vasti accenti storici e religiosi. Non si
deve dimenticare anche un  certo mutamento de l

ruo lo del  la ico nella nuova accentuazione della re-

ligiosità europea.
Si  tratta da un  la to  la religiosità fedele e i l  t imer

d i  D io  sotto una guida ecclesiastica i n  innume-

revol i  casi  integra. Si  di f fondeva ora, i n  gran par te

senza tratt i  collett ivi, una intenzione spontanea d i

assumere perso-nalmente, attraverso l 'emulazio-

ne, «delle qualità psichiche de l  Salvatore. In  questo

mutamento della religiosità. attraverso i l  quale g l i

element i  cristiani vennero assunti  nella psiche u -

mana stessa, l’Ordine francescano ebbe un com-

p i to  propulsore importante. Nella sua opposizione

a Giovanni XXII s i  annuncia tuttavia anche qual-

cosa del lo  svi luppo verso una autonomia umana

che era legato a questo sviluppo della religiosità.

E'  vero che  qu i  d issid io e contrasto non  erano

presenti  nella misura i n  cu i  potrebbe immaginarl i

l 'osservatore contemporaneo che l i  consider i  a

partire dalle condizioni presenti. Dobbiamo ac-

cennare qui anche al pacifismo dell'Ordine; l'op-

posizione francescana non  aveva af fat to i l  carat-

tere di una rivoluzione o di un movimento giova-

nile. La necessità dell’opposizione, che si vede-
va, portava p iu t tos to  ad  una coscienza p iù  con-

sapevole del le basi  spir i tual i  e degl i  e lement i  co-

st i tut ivi  de i  propr i ,  francescani, compit i  ne l  mondo.

Le allegorie dell'Ordine portano alla riflessione che

questa coscienza è stata documentata pub-blica-

mente anche immediatamente sopra la tomba d i

San Francesco (7). Esse sono un  documento d i

identità francescana con part icolare r i fer imento

alla solennità divina che è stata conferita al voto
di povertà. Ancora più chiaramente che nelle al'-
legorie — perché intel lettualmente p iù  completa

— la fondazione dell’identità francescana, nel se-
gno del Figlio dell'uomo che ritorna, è esposta
nel Sermo. Qu i  non entrano i n  campo  sol tanto le

accentuazioni della religiosità; esse d iventano e-

videnti alla coscienza dell ‘autore ne i  pr incipi  della

loro legit t imità stessa. Con ciò,  d i  fronte a l  pr inci-

p io  del potere e della dirett iva ecclesiastica, viene

accordato un  p iù  netto pr imato al  nuovo  principio

della diretta legittimazione per mezzo d i  Dio. In

questo contesto l'autore sottolinea l’importanza

spiri tuale della povertà e s i  volge cont ro  co loro

che  la d i f famano (8).

La croce d i  Cr isto viene espressamente interpre-

tata come segno di povertà; non sussiste così nes-

sun  problema d i  legit t imità, quando l 'autore spiega

che Francesco non  voleva avere nessuna proprie-

tà, né in comune né singolarmente. E poi la pro-
va diretta del  suo  essere i l  rappresentante d i  Cri-

sto: « Se dunque la croce di Cristo è i l  segno
della povertà, i l segno del Figlio dell'uomo. cioè

la croce d i  Cristo, doveva a buon d i r i t to  essere su

d i  l u i »  (9), (si in tende sempre Francesco con l e

stimmate). Ed  ora i n  accentuazione del la rel igio-

ne  nei pr incipi  del la sua legit t imità: «Ma  non

possono essere taciute quelle cose attraverso l e

quali  l o  Spir i to Santo  ha segnato i n  modo  miraco-

loso la professione d i  povertà. Egli  in fat t i  ha se-

gnato e confermato i n  modo miracoloso con que-

s to  segno la  professione d i  povertà; poiché pro-

prio al tempo in c-ui San Francesco supplicò dal
papa la conferma dell'Ordine, gli vennero imposte
le stimmate di Nostro Signore. Questa conferma
non  provenne dal l 'uomo, ma  da Dio. Infat t i  l 'uo-

mo può sbagliarsi, e perciò non l'uomo soltanto
ha aggiunto la sua bolla in conferma di quest’0r-
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Assisi, Basilica d i  S. Francesco, Chiesa inferiore, volta della crociera: I l  Figlio dell’uomo secondo Apoc. 1. 13.



dine, nel quale è deciso il voto della massima

povertà, ma il Signore stesso ha voluto applicare

la  sua bol la a conferma della povertà, imponendo

all ’umile e povero Francesco le  st immate della

sua Passione» (10).

V. Sulla paternità dell'opera

Appare evidente che  l ’u l t imo passaggio citato può

ricordare” la situazione dell'Ordine durante la

disputa teorica sulla povertà. Poiché quelli erano

anni nei  qual i  una bolla del  papa seguiva all ’altra

' sul problema della povertà (11) e nei quali solo

una decisa ri f lessione sul santo fondatore del-

l 'Ordine rafforzava la decisione e la motivazione

del  contrasto contro quella posizione: in questo

passaggio s i  trova i n  effett i  ( f ino alla lettera) un

argomento che poteva confermare questa r i f les-

sione, poiché al  pr inc ip io d i  legitt imazione d i  una

bolla papale (che secondo l ' idea dell 'autore po-

teva anche essere errata) veniva preposto quel lo

della « bolla divina», del segno della povertà.
I n  secondo luogo l ’accenno al fatto che  France-

sco  non voleva possedere nulla (sempre sotto la

diretta legittimazione da parte di Cristo), né in
comune né  singolarmente, r icorda parimenti (e d i

nuovo persino nella formulazione) la contempo-

ranea quest ione della disputa (12).

Inf ine i l  Lei tmot iv del  Sermo, a proposito de l  se-

gno  de l  Figl io del l ’uomo, r icorda un  poco le  ten-

denze d i  una certa r inascita de-lla tematica apo-

cal i t t ica d i  quel  tempo; come è noto  prima quest i

temi  erano di f fusi  sopra t tu t to ‘ t ra  g l i  Spirituali. E
i n f i ne  ancora, la dizione, soprattut to de l  passag-

gio citato, suona forse un po' apologetica rispetto
all 'opera omnia d i  Bonaventura.

Si dovrebbe dunque prendere in considerazione

per questo passaggio o (poiché non è facile se-

parar lo dal  resto del  testo) per  _questo Sermo, un

autore diverso, dunque un  estensore più tardo, che

avesse scr i t to  l ’Opuscu/um al  tempo della disputa

teorica sulla povertà? In base all’opera omnia d i

Bonaventura (13) l’attribuzione della paternità

dell'opera non sembra del resto assolutamente

sicura. I l  Sermo è t rat to,  secondo l ' indicazione de i

curator i ,  dal Codex Vet. lat. 1265. La registrazione

del nome dell'autore sul manoscritto, secondo

la stessa indicazione, è rovinata, tanto che è ri-

masta soltanto l'ultima lettera, una a, ciò che

sembra indicare i l  nome d i  Bonaventura.

Ciò  che  potrebbe parlare d i  nuovo a favore del la

paternità di Bonaventura è, primo, il tema delle

allegorie della croce (nelle quali l’autore inseri-

sce la person-a de l  fondatore dell 'Ordine), che  è

facilmente immaginabile nel quadro della sua 0- .

pera. Secondo. la peculiarità di quest'opera, pic-

cola, ma splendidamente redatta: porta l'impron-

ta  d i  un teologo d i  quali tà e d i  originali tà.

Se prendiamo i n  considerazione la trasposizione

del concetto del Sermo nell'iconografia delle im-

magini, troviamo già nell’esposizione, accanto e

notevol i  paralleli, certe sfumature personali.  Ne i

dipint i  e notevole e impressionante la rappresen-

tazione d i  Francesco sul  t rono celeste; i l  segno

è accentuato in lui come simbolo della lotta vitto-

r iosa (imitazione de l  Iabarum).

A proposi to del le tre v i r tù francescane alla base

del Sermo è come presente alla memoria il con-

cetto che  è per  lo ro  che  questa Existentia celeste

è stata concessa al  Santo. Certo nelle immagini

allegoriche nul la s i  oppone a questo concetto.  Ma

qui  i l  concetto e ampl iato nell ’esposizione. La

rappresentazione mostra qu i  come al t r i  seguano

i l  suo  a l to  esempio; così nell ’allegoria della ca-

stità viene accennate la successione de i  t re Ordini

francescani (14). Naturalmente è i n  ques to  am-

pl iamento anche ai  voti dei  successori che  i com-

mit tent i  dei  d ip int i  potevano contemporan—eamente

trovare la lo ro  identif icazione. In  queste accen- \

tuazioni s i  deve evidentemente vedere una  riela-

borazione teologico—iconografica d i  fronte alla

realizzazione artistica delle allegorie.
Appare al t ret tanto evidente che  quest ’opera ha

posto anche al p i t tore del le esigenze a proposi to

delle invenzioni iconografico-i l lustrative. Certo tor-

nò  a vantaggio della trasposizione i l lustrativa che

la teologia contemplat iva esprimesse alcuni con-

cet t i  con  un  l inguaggio f igurativo; s i  pensi  nel no- ….

stro caso all’immagine del trono, delle stelle o del-
l e  fo rme del  segno. Nel  f rat tempo fu  necessario,

d 'accordo con  i committent i .  trasferire negl i  af-

freschi anche de i  concet t i  p iù  astratt i ,  come  i voti

e le virtù stesse. Cosi continueremo a restare nel-
l ’ambito della verosimiglianza se  consider iamo che

i responsabil i  abbiano pensato f in dall ' inizio a un

maestro che  disponesse d i  buone esperienze an-

che  a questo scopo. che  stava loro part icolarmen-

te a cuore, e c ioè la rappresentazione graf ica del-

la esposizione informativa de i  fatt i .

Giotto, a cui molti attribuiscono oggi la paterni-
tà dell’opera (l’ha già notato Giorgio Vasari) pos—
sedeva certamente i n  grande misura una tale e-

sperienza. Del  resto i l  suo talento ar t is t ico ’  non

stava evidentemente tanto  nelle rappresentazioni

simboliche e al legoriche quanto p iu t tos to  li dove

ha rappresentato g l i  uomini nelle lo ro  esperienze

spontanee e nelle loro azioni autonome.
Nondimeno la personalità allegorica della Sancta

Paupertas è rappresentata in modo psicologica-
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